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Handicap e lavoro 
Oltre 60mila handicappati 
espulsi in dieci anni 
E fl Pds incalza il governo 

GIOVANNI LACCABÒ 

• i MILANO. Handicap e la
voro, un fronte che negli anni 
'80 registra una pesante scon
fitta, come indicano i dati dira
mati dai deputati del Pds Au
gusto Battaglia e Renzo Inno
centi, membri rispettivamente 
delle commissioni Affari socia
li e Lavoro della Camera. I por
tatori di handicap inseriti al la
voro sono calati dai 295.812 
del giugno 1982 ai 234,457 del 
giugno 1992, dunque un saldo 
negativo di 61.355 unità, pan a 
circa il 21 per cento degli oc
cupati, e con un ulteriore calo 
di 5 mila unità negli ultimi due 
anni. Non.solo. A fronte dei 
234.457 collocati, gli iscritti al 
collocamento oggi v:< sono 
375.374, e costituiscono solo 
una parte dei circa 500 mila 
collocabili-disoccupaU. < Per 
Battaglia e Innocenti si tratta 
•di una vera e propria emorra
gia: il diritto costituzionale al 
lavoro per gli handicappati è 
un diritto negato». I due parla
mentari . inoltre denunciano 
come «un grave limite» il fatto 
che gli interventi urgenti del 
governo «non affrontino que
sta emergenza». Ne si pud pen
sare, aggiungono, che «i gene
rici riferimenti alla legge 318 
sulle cooperative sociali pos
sano costituire un intervento 
significativo a tutela del collo
camento degli Invalidi». Men
tre il decreto sull'occupazione 
e una buona occasione. • 

La legge finanziaria ha già 
approvato un emendamento 
Pds che copre con 150 miliardi 
i costi della riforma del collo
camento degli invalidi. Un se
condo risultato, il Pds lo ha 
raggiunto con il decreto dele
gato sul pubblico impiego, 

' corretto da due emendamenti 
proposti dalla Quercia alla Ca
mera e al Senato, che, introdu
cendo l'articolo 42 impongono 
nel pubblico impiego la chia
mala numerica ed il colloca-

' mento mirato peri soggetti che 
hanno grosse diffidila di inse-

•• nmento. Una nonna che tutela 
' il dintto al lavoro dei più debo

li, e che «pone fine agli abusi, 
ai favoritismi, alle assunzioni 
clientelari, di ven e falsi invali
di nel pubblico impiego». ' 

Ora il Pds si accinge ad un 
;'. ulteriore passo in avanti, con 
£ un nuovo emendamento Cai 
'• decreto sull'occupazione) che 

* estende anche al settore priva-
•• to le disposizioni dell'articolo 
.'•' 42. La proposta mette a dispo-
• sizione delle imprese i 150 mi-
•/ liardi ella legge finanziaria per 
'; incentivare l'assunzione di 
-handicappati gravi: fiscalizza-

,. • zionc totale per cinque anni 
• : degli oneri sociali per ogni la-
v voratore assunto con la legge 
,'-•• 482 con residua capacità lavo-
•. rativa inferiore al 20 percento 
,';'; e fiscalizzazione del 50 per 
-' cento e per tre anni in caso di 
' capacità lavorativa tra il 20 e il 
, 40 percento. Inoltre le imprese 

:, sono obbligate alla denuncia 
" semestrale all'ufficio di collo-
- camento, indicando i nomi de-
•': gli assunti con il collocamento 
'< obbligatorio. • ••-..• ;.••*-/' -• . 
-'"-." La denuncia ha valore di ri-
•: chiesta di avviamento al lavoro 
' e deve essere prodotta per po-
.- ter partecipare a gare pubbli-
' che di appalto o per chiedere 
»- concessioni di attività e servizi 
••".; pubblici. Tutte «norme di facile 

' attuazione che tra l'altro porte-
- rebbero a galla una evasione 

generalizzata». 

Investitori esteri spaventati Altre novità in vista per il 
dall'ulteriore possibile disegno di legge sugli sgravi 
coinvolgimento dell'Eni nella fiscali. La Consob non ci sta 
inchiesta. Il Mib perde Y1,8% e chiede nuove modifiche 

«Siluro» Usa alla Borsa 
Roggia di vendite per colpa di Tangentopoli 
È ancora ribasso a piazza Affari. Pioggia di vendite 
dall'estero, con un grande fondo comune america
no particolarmente attivo. Ripresa nell'ultima parte 
della mattinata sull'attesa della riduzione dei tassi di 
interesse tedeschi (il consiglio Bundesbank si riuni
rà oggi) che avrebbe sicuramente l'effetto di un ; 
«pieno di benzina» nei motori dei mercati finanziari. 
Novità in vista per la legge sugli incentivi fiscali. -

FRANCO 8RIZZO 

• • ROMA. Ancora una gior
nata nera per la Borsa: pioggia 
di vendite dall'estero. Gli ìnve- ! 
stìtori d'oltre oceano, questa 
l'opinione diffusa tra le cor-
beille, avrebbero venduto le 
blue chip italiane nel timore ; 
che l'allargarsi dell'inchiesta 
sull'Eni, soprattutto dopo le di- : 
dilatazioni dell'ex presidente ;! 
dell'ente Cagliari di essere solo,' 
un «erede» dei fondi neri, pos- _ 
sa portare nuove difficoltà alla ' 
compagine di governo prima 
del referendum. Sul fronte do- • 
mestico non si è peraltro esau
rita la «sindrome» da aumento 
di capitale, dopo l'annuncio 
della maxi-operazione Olivetti 
(-2,41% a 1.781 lire le ordina
rie, in ripresa fino a 1.845 do
po), come non si è estinto il 
malumore sulla vicenda Co-
mit-Stet L'indice Mib ha chiu

so con un calo dell' 1,8%dks, gli 
scambi sono rimasti vicini ai 
334 miliardi di ieri. ... -.-..'• 

" Tra I valori guida, pesanti le 
; Mediobanca, che hanno anco-
;- ra risentito del coinvolgimento 

dell'istituto nell'aumento di ca
pitale annunciato da Olivetti. I 

' titoli di via Filodrammatici so-
v no scesi in chiusura a 13.400 li

re con una flessione del 5,63%.:-
- Le Fiat, ancora oggetto di voci 
'• ribassiste su un eventuale au-
* mento di capitale, sono scivo-

.. late dello 3,08. Le Generali, 
particolarmente offerte dall'e- ' 

',. stero, hanno perso il 2,07. Pe- ; 
' santi anche le Montedison (• 
• 3,47). Le Stet hanno chiuso in 
' calo del 2,89, le Comit del 3,01. 
; Sul fronte delle privatizzazioni, 

le Credito Italiano sono state 
offertea2 655 (meno 2.10). le 
Banca di Roma. 1 910 (meno 

0,52), le Assitalia a 9.185 (me
no 1,87). 

Aiuti alla Borsa. Restylmg 
per le misure fiscali volte a ri-

; dare fiato al mercato. Al comi- £: 
; tato ristretto della Commissio
ne finanze della Camera, il re- • 
latore •• Manfredo - Mandredi 
(de) ha illustrato ieri il suo di- •; 
segno di legge che unifica le '• 
proposte del governo e del li
berale Egidio Sterpa. Rispetto '.-.-
alle modifiche emerse nei gior- * 
ni scoisi conferma la caduta • 
del limite imposto alle agevo- r-
. lazioni fiscali di dover sottosta- •"' 
re al tetto dei 10 milioni com- ; 
plessivi previsto per tutte le ; 

-, agevolazioni (polizza vita, mu- •>'. 
tuo prima casa, etc), ma ha > 
anche ridotto dal 27 al 25% la £ 

. detrazione sugli acquisti di ti-
, ioli mobiliari fino a 7,5 milioni. '; 

La vigenza delle agevolazio
ni vana in una società che sta > 
per essere privatizzata anche •• • 
se la vendita delle azioni com- ;'. 
porterà la perdita del control- ;, 
lo. Cosi all'art. 7, all'azionaria-

; to popolare con il «golden sha- . 
re» è stalo appaiato il nucleo V 

. stabile come possibile garan- £ 
• zia per lo Stato. Manfredi ha "'., 
• spiegato che «chi vende, cioè ~ 
chi avvia la privatizzazione, 

'può scegliere questa strada, • 
chiamando uno o due part

ner con cui stabilire una sorta 
di "zoccolo duro", ottenendo 
in tal modo un'influenza deter
minante. Sul mercato, a questo 
punto, verrebbero poste quote 
di azioni per i risparmiatori ; 
che non rappresenterebbero ; 
più, in base all'art. 1. la perdita ; 
della maggioranza e, quindi, 
non scatterebbe la possibilità : 
di aver il bonus fiscale. Per 
questo - ha aggiunto il relatore 
- noi abbiamo . pensato :di 
estendere anche a queste quo
te il beneficio fiscale». Con*la 
modifica - relativa al «golden 
share», ha aggiunto Manfredi, 
lo Stato e gli enti locali o terri
toriali anche economici, [po
trebbero introdurre modifiche 
statutarie che per sei anni ga
rantirebbero provilegi su nomi
ne e scelte strategiche «ma 
senza influenze sul capitale e 
sui dividendi». • - " - • •-' ; 

Manfredi ha tra l'altro pro
posto di eliminare l'articolo re
lativo alle eredità. Di nuovo, ri-

1 spetto alle modifiche emerse 
già nei giorni scorsi, è stata 
confermata la possibilità di 
concambio fra azioni di socie
tà privatizzate e titoli di Stato. 
Manfredi ha precisalo che 
«mentre il Tesoro prevedeva 
che si potessere usare titoli di 
Stato con vita residua di alme
no 5 anni ed a prezzo di emis

sione, la commissione hajn-
trodotto la possibilità di inve
stire nel concambio tutti i titoli 

''•• di stato, Bot compresi, e a valo-
:; re di mercato». Si tratta, ha rile-
:•'. vato, di «un grosso vantaggio 
•'-. per il Tesoro in quanto nel mo-
y mento in cui il risparmiatore 
'k investe Bot in azioni, questo si 
'• sgrava subito dall'obbligo del-
" la restituzione. Insomma e un 
' prosciugamento di debito che 
',;; lo Stato non può non affronta-
::. re in modo favorevole». E stata 
' inoltre confermata la cedolare 
• secca, anche se non ha raccol-

;-,to eccessive adesione, -r*., 
'. Le proposte della Commis-

( sione ora attendono il vaglio 
'• del confronto con il governo. 
: La Consob, già ieri sera, non 
•' sembrava essere molto d'ac-
', cordo. Il presidente Berlanda, 
che ieri ha incontrato il comi
tato ristretto della Commissio
ne finanze, chiede meno in-

• combenze per quanto riguar-
. da i controlli su società non 
1 quotate e più chiarezza nei 

J<; rapporti tra l'organo di control
lo e il Consiglio di Borsa. Da 

i; Berlanda è venuto anche un 
•> invito alla riflessione perquan-
., to riguarda la possibilità di 
• concambio tra titoli di Stato e 

';' azioni di società da privatizza-
• re e prudenza sul meccanismo 

delle «golden share» 

L'Abi denuncia un aumento delle sofferenze del 30%. Tra i settori più esposti tessile, abbigliamento, cartario e turismo... 
Consolidare i debiti? «Solo con agevolazioni fiscali». I banchieri dicono no alla trasformazione dei crediti in azioni delle aziende 

ese: 
30.000 miliardi di sofferenze, 30.000 di partite inca
gliate, 30.000 di prestiti dati per persi: sono quasi 
100.000 miliardi i crediti a rischio denunciati dalle 
banche. Ma la recessione si fa sentire e le aziende 
chiedono di rinviare i pagamenti. I banchieri rispon
dono: un piano Marshall è possibile solo con agevo
lazioni fiscali. Molti no anche all'ipotesi di trasfor
mare i crediti in azioni delle aziende in crisi. 

• • ROMA. Un occhio di n-
guardo per le imprese in diffi
coltà purché anche il fisco dia 
una mano, massima cautela 
sui consorzi di salvataggio del-, 
le aziende industriali perico
lanti: è con una posizione in
terlocutoria che si è chiuso ieri 
l'esecutivo dell'Abi, l'associa
zione dei banchieri italiani. Ed 
anche con molti distinguo. Su 
un punto sono stati pero tutti 
d'accordo: con le norme attua
li non si andrà molto lontano. • 

La crisi economica si sta fa
cendo sentire con pesantezza 
crescente, molte imprese, ma
gari anche industrialmente sa
ne, si trovano sempre più 
esposte finanzianamente con 

gli istituti di credito e non rie
scono a far fronte ai propn ob-

' bllghi. Ciò avviene soprattutto 
in settori come il tessile, il car-

. tario, il turismo, l'abbigliamen
to. È 11 che si annida buona 

'•: parte dei crediti a rischio de-
': nunciati dal sistema bancano 

Una situazione che dopo le 
aziende potrebbe finire col 
'̂coinvolgere anche le banche 

'j Le «sofferenze» (crediti che 
"• hanno difficolta ad essere ono

rati) hanno toccato i 37-38 000 
mllardi, quasi il 7% dell'am-

' montare complessivo dei pre
stiti, ha annunciato ieri il presi
dente dell'Abi Tancredi Blan-

' chi. Preoccupa la quantità ma 
anche il rapido trend di cresci

ta:' tra il 20% e 1130% da quando 
è scoppiata la recessione. Di 
pari passo viaggiano anche le 
«partite incagliate», crediti diffi- ' 
cilmente recuperabili anche se, 
non ancora dati per compro- ' 

: messi: 30:000 miliardi in tutto. : 
Se poi aggiungiamo le «soffe-
renze» già abbattute in bilan
cio arriviamo a 100,000 miliar-
di a grave rischio. -: : •:, . v 

Le banche si lamentano, ma • 
le imprese chiedono aiuto alle ; 
banche, domandano.cioè di : 
poter respirare. Ed in alcuni ; 
casi chiedono che gli istituti di 
credito entrino direttamente 
nel capitale aziendale. La Con-
findustria (ma anche i rappre
sentanti dell'imprenditoria mi- -
nore) hanno già fatto sentire • 
la loro voce in tal senso. Si tor- •} 
na a parlare di consorzi come > 
durante la grande crisi a metà, 
degli anni 70 e di consolida
mento dei crediti.1 banchieri, 
però, chiedono norme diverse: : 
la vecchia 787 del. 1978 non 
basta più, dicono. Hanno inca-
ncato il presidente del Cri Enri- : 
co Filippi di presentare un do-
cumenlo con delle proposte, 
ma intanto chiedono agevola
zioni fiscali per favorire la ri
strutturazione dei debiti. La 

nonnativa attuale, fa notare 
Bianchi, è stata studiata per 
operare solo per società in atti
vo: «Non potrà essere applica
ta per casi come l'Efim, né è 
stata studiata per l'Ili». - •• 

Oggi, spiega il presidente 
della Cariplo Roberto Mazzot-
ta, «i creditori godono di age
volazioni fiscali per le perdite 
sui crediti concessi alle impre
se che entrano in procedura 
concorsuale. Le banche sono 
cosi indotte a spingere le im
prese verso questo tipo di prò- : 
cedura invece di adottare altri 
provvedimenti che . possano 
evitarla». Tra 1 favorevoli ad 
una riforma della 787 sono an
che il presidente di Medioban
ca Francesco Cingano, il con
direttore della Banca di Roma 
Antonio Nottola («soprattutto 

, alla luce dell'attuale congiun
tura»), Il vice presidente della 
Comit Camillo Ferrari («inte
ressante e giusto»), l'ammini
stratore delegato del Credito 

: Piercarlo Marengo («sarebbe 
uno struménto molto utile' alle 

;banche»).'Perplèssi, invece, il 
: presidente del Banco di Napoli 
Luigi Coccioli («ci vogliono ul
teriori • approfondimenti»), 
l'amministratore delegato del 

San Paolo Giuseppe Mazzarcl- ',-
lo («la 787 non ha certo dato ' 

.. risultati positivi»), il presidente ' 
di Sicilcassa Giovanni Ferrarci " 

!, («quella legge ha funzionato -
- solo con la Pirelli»), Giovanni -
- Bazoli, presidente dell'Ambra- ; 
veneto («c'è molta prudenza ' 
del sistema bancario»). • -, • i. 

Da un orecchio, comunque, 
>' tutti i banchieri paiono essere • 

sordi: quello dell'ingresso de- -
, gli istituti di credito nel capitale < 
delle aziende in crisi. Bianchi. 
invita alla «cautela» e pone al- • 

'-'• cune condizioni: «assoluta vo- / 
' lontarietà della partecipazio- •' 

ne, effettiva rispondenza del- • 
; l'intervento ad una ristruttura- -', 
'zione dell'impresa, autorizza- ' 
zionc dà parte degli organi •• 
competenti sulle assunzioni di ' 
partecipazioni da parte delle ' 

; banche». Piero Bongianino, ; 
• amministratore delegato della '; 

Popolare di Novara, é netto: ' 
«No alla trasformazione del de
bito in azioni. Se una banca ' 
deve tenere in piedi un'azicn-

:> da in crisi e non può trarre dal-
. le perdite che registra un van-
. taggio fiscale, può trovare con-
• veniente lasciare andare l'im
presa al suo destino». DCC 

Banchieri e ind^^ 
Mlìnahze e BariMalia arh^ il naso 
ma ROMA. «Di questi tempi é 
molto difficile vendere ban-
che, anche perché tutte han- _'.; 
no uri problema di sofferenze ' 
sugli impieghi». Nonostante il :; 
linguaggio da carbonari, l'o- <'-
pinione del banchiere inglese '• 
presente al convegno sulle \ 
privatizzazioni organizzato da 
Business International è chia- r' 
ra: per le banche è unrno- ' " 
mentacelo, molte di loro han- ' 
no addirittura grosse difficoltà 
a far rientrare i soldi dati a " 
credito, cioè gli «impieghi», al- ' 
le imprese. Alcune però han- ':. 
no deciso di non aspettare 
che passi la buriana, ma di ', 
scendere in campo attiva- ;; 
mente. L'ultimo esempio arri- '' 
va dai «salvataggio» del grup- r 
pò Ciga (hotel a Milano, Ve- : • 
nezia, Roma...): oltre mille M 
miliardi di debiti della società,; 
dell'Aga Khan verranno con- ,; 
gelati dalle banche creditrici, -
che sono a quanto pare una . ' 
ventina. Poi partirà un piano 
di dismissioni scaglionate nel 
tempo, il tutto sotto la garan- • 

zia di Mediobanca. ' • - • 
. : Ma quello che vede prota
gonista la Ciga non è un caso : 

isolato. La recessione ha fiac
cato le imprese, e la crisi ri-
schia adesso risalire fino agli • 
istituti di credito. A piazza del : 
Gesù, dove ha sede l'associa
zione dei banchieri, l'allarme 
è scattato da tempo: le singo-
le iniziative non bastano più,. 
serve un intervento organico -
da parte del governo. Il prece- . 
dente c'è, dicono all'Abi ri- ; 
spolverando una vecchia leg-
gè, la 787 del 1978. Quando .' 
fu utilizzata per la Sir - nota • 
uno studio intemo - gli effetti ;' 
furono disastrosi, ma nel caso : 
del salvataggio della Montedi-
son i risultati «furono cccel- -
lenti». '.-;•-•'•-•••'-•.• ••-"•.'•• •:•:• '";;,:'•:••'•;•.:' 

In sostanza gli interventi 
ipotizzati sono di due tipi: al
lungare i debiti a breve sca- : 

denza delle imprese o con
vertirli in partecipazioni azio
narie,'da conferire ad appositi ; 
consorzi creati ad hoc. Il go
verno, da parte sua, dovrebbe ' 

intervenire concedendo delle 
agevolazioni fiscali, elementi 
«imprescindibili» - sottolinea ' 
il documento Abi-affinché le ~4 
banche si muovano. ..,•-•<!•'-.;..•. 
;'•••- In apparenza insomma, e >. 
sotto l'urto della crisi, la fusio-
ne di mondo del credito e -: 
mondo dell'impresa, il mo- ' 
dello tedesco, comincia a far
si strada. Ma in Banca d'Italia, -
dove è attualmente allo stu- • 
dio una circolare applicativa •, 
di una direttiva Cee sul rap- ; ; 
porto banca-industria, la prò- •• 
posta dell'Abi non raccoglie ' 
molti consensi. •;.,:.> - ..,..•;'• 

In primo luogo perché lo ]' 
strumento individuato, quello '. 
della legge 787, non sarebbe 
il più adatto. E inoltre, perché ' 
non ci sono motivazioni strut- ;l 
turali per un ingresso delle . 

: banche nel capitale delle im-
prese. Non è proprio aria: * 
«Con le sofferenze si dorme ;' 
male, con le partecipazioni ; 

azionarie non si dorme affat
to», è la battuta che circola. 

RICCARDO LIQUORI 

Andando a stringere, quello 
che sembra interessare di più 
sono i benefici fiscali. Ma al 
ministero delle finanze, di 
nuove agevolazioni non ne 
vogliono nemmeno sentire 
parlare. I collaboratori di Re
viglio fanno presente le con
dizioni disastrate del bilancio 
pubblico, e non si commuo
vono neanche di fronte alla 
prospettiva di. uno; sforzo 
straordinario per salvare un 
pezzo di sistema produttivo: 
«Di sforzi straordinari dovre
mo fame per portare a casa il 
gettito previsto». - - . , ,:>•* 

Sulla parte fiscale dunque 
la chiusura è netta. Ma i dubbi 
sono ancora più profondi: è 
proprio necessario, ci si chie
de, un piano di «salvataggi» su 
larga scala? Secondo l'ultimo 
Bollettino Economico • della 
Banca d'Italia, alla fine del '92 
le «sofferenze» del settore cre
ditizio ammontavano ad oltre 
37mila miliardi, un anno pri
ma erano un po' sotto i 33mi-

la. La crisi insomma - com- ' 
'. mentano in via Nazionale - si . 
sente, ma non appare più ?.. 
acuta di altre volte. Semmai la • 

• situazione potrebbe diventare i 
allarmante per alcuni settori • 

• in difficoltà per «motivi extrae- ',) 
conomici». (leggi Tangente- ';:' 

' poli). Le costruzioni ad esem- •: 
; pio, e più in generale quelli •; 
; legati agli appalti pubblici; In '; 
questo caso l'ammontare dei ?„ 
prestiti è calcolato nell'ordine ', 

• di 20mila miliardi: gli inferme- '. 
• diari collegati a questi settori 5, 
' potrebbero davvero trovarsi .'. 

presto in brutte acque. -- »".".; ri 
- «Ci sono alcune aziende, fe 
non molte, in situazioni pre- '; 

; fallimentari, alle squali si 
agiungeranno prima o poi ••' 

: quelle inquisite, che verranno 
; messe fuori mercato», confer- ;[ 
•. ma il segretario confederale C 
: della Cgil Sergio Cofferati, se- i 
condo il quale bisogna perai- 'ì 

: Uro attendere che si dispieghi «• 
la crisi nel settore edile. L'idea 
di un piano di «salvataggio» 

comunque non gli dispiace' 
anche se molte banche faran
no leva sull'aumento delle si
tuazioni di crisi per ottenere 
sgravi fiscali ma sarebbe-co
munque un fatto positivo che 
accettassero di entrare nel ca
pitale di rischio delle imprese. 
Per Cofferati comunque il ve
ro problema è quello rappre
sentato dall'enórme indebita
mento della grande impresa 
pubblica. Uva, Iritecna, Eni-
chem, ma soprattutto il colos
so Iri, per il quale giunge addi
rittura a prefigurare una sorta 
di ritomo alle origini, anche 
se a ruoli invertiti: «Andrà a fi
nire che stavolta le banche 
dovranno salvare i grandi ag
glomerati industriali».:.:-, .,.-.• 

Un «giudizio positivo», pra
ticamente senza riserve, nei 
confronti dell'ipotesi dell'Abi 
arriva invece dal direttore ge
nerale della Confapi, Paolo 
Gastaldi. Le piccole imprese 
sono tradizionalmente in po
lemica con le banche, alle 
quali rimproverano un costo 
del denaro troppo alto e una 

tendenza a sfuggire ogni poli
tica di rischio. Ma allo stesso 
tempo sono quelle che dipen-

< dono più strettamente dal 
credito bancario, vista la loro 
esclusione dai mercati finan
ziari. E quindi ben venga una 
strategia industriale da parte 
delle banche, dice Gastaldi, 
meglio loro che nessuno. A 
patto che questo significhi 

; una selezione delle imprese 
; da sostenere e non un salva-
; taggio indiscriminato. Eowia-
•* mente che gli interventi non 
riguardino solo la grande im
presa, ma anche quella mino-

;, re. Quella rappresentata dalla 
Confapi, per intenderci, che 
tra fisco e debiti - dice - «non 

- ha più margini di manovra»: 
in media un'azienda che ha 

: cento miliardi di fatturato ha 
ormai dieci miliardi di debiti. 

' Ma le banche non devono fa
re da sole, puntualizza co-

1 munque Gastaldi. L'idea della 
'•;. Confapi è quella di una ras* 
. force di banchieri, imprendi
tori, tecnici e addetti ai lavori, 
da organizzare presso PAM. , 

Massimo Pini, consigliere 
di Amato, sposa le tesi di 
Guarino: «Aveva ragione lui» 
Anche la De si sta muovendo 

PrivatÌ2zazÌQni 
Si ria& 
le superholding 
Amato ci sta ripensando sulle privatizzazioni? Di si
curo lo fa il suo consigliere Massimo Pini: «Dobbia
mo ripensare senza pregiudizi alle proposte del mi
nistro dell'Industria Guarino», ha affermato ieri. Ed • 
intanto la De affila le armi contro il decreto che ha ;; 
istituito : il ministero Baratta: verranno presentati :;: 
emendamenti. E anche dal sindacato arrivano siluri '-
contro le vendite di Barucci. 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA Privatizzazioni: tor
na Guarino. Cacciate dalla : 
porta, le tesi del ministro del
l'Industria rientrano dalla fine
stra. Ma è una finestra impor
tante visto che si affaccia pro
prio su Palazzo Chigi, a due > 
passi dallo studio del presiden
te dei consiglio Giuliano Ama
to. Quell'imposta l'ha aperta 
Massimo Pini che di Amato è il : 
consigliere sulle privatizzazio- : 
ni. Una voce ascoltata, dun- ' 
que, anche se ultimamente il '. 
ruolo di Pini è rimasto nell'om
bra. Per la rentrée ha scelto un . 
convegno di Business Interna
tional sulle privatizzazioni. «A 
monte delle vendite pubbliche . 
è necessario un piano indù- -
striale - ha sostenuto -. C'è la : 
proposta del ministro Guarino : 
che mira ad affrontare in mo
do razionale il problema». •'. ' ": 

Siamo dunque alla vigilia di " 
una svolta nella politica del go
verno? Difficile a dirsi anche ' 
perchè lo stesso Pini conferma ' 
che nell'esecutivo continuano . 
a scontrarsi posizioni diver- ; 
genti. È certo, comunque, che 
le dismissioni a catena propo
ste dal ministro del Tesoro Pie- ; 
ro Barucci segnano il passo. Il 
Credito non trova compratori; ; 

la Sme viene ceduta soltanto a 
metà ed anche tutte quelle im
prese di cui viene annunciata 
l'immediata cessione sul mer- \ 
cato (dalla Snam all'Ina, dal ; 
Pignone all'Agip) non potran- • 
no certo offrire al Tesoro i mi- -
liardi stimati all'inizio, soprat- -
tutto nei tempi sperati. Ed i 
tempi si sono fatti maledetta
mente strettì. La trasformazio
ne dell'Ili in spa ne ha messo : 

in luce tutta la fragilità patri
moniale, al punto che si profila 
all'orrizzonte un drammatico • 
crack che oscurerebbe quanto • 
a proporzioni la stessa vicenda ' 
Efim. La presentazione del bi- : 
lancio è stata spostata da apri- ' 
le a giugno ma è soltanto un 
escamotage per prendere lem- < 
pò. Prima o poi si arriverà al 
momento della verità, alla resa 
dei conti Già in molti, in Italia r 
e all'estero, stanno studiando * 
come spartirsi le spoglie di via ' 
Veneto. *....- . .»...-- .-:.-^.ì,-,.' 

È in questo quadro preoccu
pante che ieri è arrivata la 
•provocazione» di Pini «La tra
sformazione in società per : 

azioni ha generato una crisi fi
nanziaria che sta facendo i 
suoi danni», accusa ora il con-
sigliere di Amato Ad essa non 
si può rispondere «facendo 
vendite alla spicciolata come 

Ilva 
Prende corpo 
il piano-tagli ; 
di Nakamura" 
• • ROMA Prende corpo il 
nuovo piano di ristrutturazione 
dell'Uva che l'amministratore 
delegato Hayao Nakamura sta 
mettendo a punto a stretto 
contatto con Michele Tede
schi, amministratore delegato 
dell'azionista di controllo Iri. 
All'inizio di aprile il piano sarà 
sottoposto al vaglio formale 
dell'Istituto, prima di essere in
viato a Bruxelles. Secondo in
discrezioni gli impianti di Ta
ranto e Novi Ligure sarebbero 
conferiti ad una nuova società 
caposettore. Dalmine e Temi 
sarebbero ceduti, prima all'In, 
poi a terzi: una strada rapida 
per conferire mezzi freschi alla 
nuova caposettore. Per Temi, 
fra l'altro, sono già in corso da 
tempo : contatti con diversi 
gruppi europei All'Uva rimar
rebbero le attività da chiudere 
o da liquidare, con una metà 
circa dei debiti attuali, 4mila 
miliardi su un totale di 8mila. 
Alla fine dell'operazione la si
derurgia dell'Ili conterebbe 12 
mila dipendenti (122 mila 
nell'82) con una produzione 
di 7 milioni di tonnellate an
nue di laminati piani ed un fat
turato di 5 mila miliardi. 

nel caso Sme». Un chiaro siluro 
a Barucci e al suo libro verde. E 
una sponsorizzazione di Gua
rino: «Il progetto presentato dal 
governo nel luglio scorso, cioè 
la trasformazione in spn e su
per-holding, era un progetto 
logico ed organico (portava la 
firma di Guarino, ndr). Il fatto 
di averlo spezzato in due (si 
alle spa, no alle super-holding, 
ndr) ha tolto logicità ed orga- -
nicità». .••!•.-«— ;„.„ • :.,-i._,.,-f,^ ..:--;' 

Nelle scorse settimane Gua
rino è tornato alla carica pre
sentando un corposo docu
mento di linee industriali in cui 
toma la prospettiva di alleanze 
organiche tra banche ed im
prese pubbliche. In esso si prò- ' 
pongono tre raggruppamenti 
finanziari ed industriali: il co
siddetto Barn (gruppo banca-
rio-assicurativo-manifatturie- > 
ro), l'Eni del petrolio, la chimi
ca. Si è trattato dell'unico do
cumento reso pubblico in ma
teria, in attesa che Barucci ri
scriva il - piano dismissioni ' 
dopo le indicazioni venute dal 

. Parlamento. Ed è il progetto 
; Guarino-bis che viene rimesso 
in campo da Pini- «Va studiato 
perchè può essere utile. Mira 
ad affrontare l'emergenza in 

' modo razionale». Ed il ministro 
delle privatizzazioni Baratta7 

«Le sue Idee collimano'• con 
• quelle di Guarino», assicura Pi-
. n i . —-. •» • •- i ••»•• • ••••«!*•«?...:' 

Intanto, entra in campo an
che la De Ieri si è svolta una 
tempestosa riunione dei parla
mentari alla quale hanno par
tecipato anche Andreatta e Ba
rucci. Al termine dell'incontro, 
scuri in volto, i due ministri 

: non hanno voluto fare dichia- ' 
razioni Ha invece parlato Lui
gi Granelli per annunciare che 

. alla Camera la De presenterà 
emendamenti al decreto sulle 
privatizzazioni per recuperare 
ruolo all'Industria, porre qual
che paletto al Tesoro, togliere 
a Baratta la task force sull'oc
cupazione. Anche il sindacato ' 
toma a tuonare contro l'impo
stazione del governo: «Som
merso dai debiti. Tiri si rende 
conto dell'insufficienza delle 
eventuali privatizzazioni al fine 
di n'equilibrare i suoi conti. 
Viene a galla una verità che 
abbiamo sempre denuncialo • 
il piano Amato-Barucci fa ac
qua da tutte le parti. Servono 
invece strutture societarie di 
controllo delle partecipazioni 
più solide (il riassetto), un 
progetto di politica industriale 
chiaro, tempi medio-lunghi di 
attuazione» •< 

Imi-Casse 
Mazzotta 
(Cariplo): '"«Noi 
siamo pronti» 
M ROMA. - Dopo mesi di «si
lenzio-stampa» il presidente 
della Cariplo Roberto Mazzotta • 
è tornato a ribadire esplicita
mente che la Cariplo è pronta 
a chiudere l'operazione Imi e ; 
che la parola finale spetta al ; 
Tesoro. «Il nostro assetto è a ' 
posto - ha detto ieri - è comple
to. Bisogna jispettare il Teso
ro». L'operazione comunque 
ha lasciato intendere Mazzotta 
va avanti regolarmente: «ci so
no tempi normali, non ci sono 
problemi particolari», LÌ.-.•«••/. 
. Il gruppo Imi, intanto, ha re

so noti ieri i propri risultati per 
il 1992: utile netto consolidato ' 
pari a 430 miliardi, un risultato 
sostanzialmente allineato ri
spetto ai 312 miliardi registrati 
nell'esercizio '91, svoltosi su 
soli 9 mesi (1 aprile-31 dicem
bre) . Per il solo Imi l'utile netto 
è stato pari a 241 2 miliardi 
(230,1 nel '91) e un dividendo 
proposto pari a 120 miliardi 
(100,2). I mezzi propri conso
lidati del gruppo Imi dovrebbe
ro ammontare a circa 7.300 
miliardi (6.653 negl'esercizio 
•91). 


